
Dal “Judgment of Paris” alle
nuove sfide globali: il vino
USA 50 anni dopo è di nuovo a
un bivio
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Mezzo secolo dopo lo storico trionfo che umiliò la Francia, il
vino americano si ritrova nuovamente a un bivio esistenziale.
Tra vigneti estirpati nella Napa Valley e la sfida del “1976
Redo”  a  New  York,  l’industria  cerca  una  nuova  identità,
oscillando tra il ritorno all’eleganza classica e la lotta per
la sopravvivenza nel mercato globale.

Il 24 maggio 1976, il mondo del vino subì un terremoto i cui
riflessi scuotono ancora oggi i calici di tutto il pianeta.
Quello che passò alla storia come il “Giudizio di Parigi” –
una degustazione alla cieca che vide i vini della Napa Valley
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trionfare sui mostri sacri di Bordeaux e Borgogna – non fu
solo  una  vittoria  enologica.  Fu  l’atto  di  nascita  della
credibilità internazionale del vino statunitense.

Oggi, a cinquant’anni da quella data spartiacque, l’industria
vinicola americana si ritrova su un altro ciglio del baratro,
affrontando  una  crisi  complessa  quanto  affascinante.  Come
riportato da Christina Pickard su Wine Enthusiast, il settore
non combatte più solo contro il pregiudizio europeo, ma contro
una  tempesta  perfetta  fatta  di  cambiamenti  climatici,
sovrapproduzione  e  nuove  abitudini  di  consumo.

L’eredità del 1976: quando lo “scherzo”
divenne realtà
Prima di quel fatidico maggio del ’76, il vino californiano
era considerato poco più di uno scherzo dalle élite americane,
che  guardavano  esclusivamente  alla  Francia.  Poi  arrivarono
Steven Spurrier e Patricia Gallagher, che organizzarono la
sfida per celebrare il bicentenario degli Stati Uniti.

Il verdetto fu inappellabile: lo Chardonnay 1973 di Chateau
Montelena e il Cabernet Sauvignon 1973 di Stag’s Leap Wine
Cellars batterono i giganti francesi. Quell’evento trasformò
la  Napa  Valley  in  un  centro  economico  da  13  miliardi  di
dollari, dando il via a un’epoca d’oro che ha permesso al vino
americano di essere considerato tra i migliori al mondo.

La  crisi  attuale:  40.000  acri  di  viti
estirpate
Tuttavia, il presente racconta una storia più dura. Nonostante
il prestigio raggiunto, la California sta vivendo un momento
di profonda incertezza. Tra il 2024 e il 2025, un’eccessiva
offerta ha portato all’estirpazione di quasi 40.000 acri di
vigneti (circa 16.000 ettari)in tutto lo Stato. Solo nella
prestigiosa Napa Valley, sono stati rimossi 3.000 acri, circa



il 7% del totale della regione.

Le cause sono molteplici:

Concorrenza spietata: il mercato non è più solo una
sfida tra Vecchio e Nuovo Mondo, ma una battaglia contro
bevande analcoliche, RTD e nuovi distillati.
Cambiamenti climatici: le condizioni estreme mettono a
dura prova la viticoltura tradizionale.
Geopolitica:  guerre  commerciali  e  dazi  rendono  le
esportazioni un campo minato.

Il “Redo” del 2026: ritorno all’eleganza
In questo scenario, il produttore Patrick Cappiello ha voluto
lanciare una provocazione costruttiva organizzando il “1976
Redo”, una nuova sfida svoltasi a New York il 24 marzo 2026.
L’obiettivo?  Dimostrare  che  esiste  una  “nuova  ondata”  di
produttori  americani  che  sta  abbandonando  il  cosiddetto
“effetto Robert Parker”.

Per decenni, molti vini della Napa Valley hanno inseguito uno
stile fatto di alta gradazione alcolica, uso massiccio del
legno  e  maturazioni  estreme.  Oggi,  i  nuovi  vignaioli
indipendenti  cercano  di  tornare  allo  stile  più  fresco  ed
equilibrato degli anni ’70.

I risultati di questa nuova sfida (che ha incluso anche Chenin
Blanc e Syrah) sono stati sorprendenti:

Chenin  Blanc:  vincitore  americano  (Las  Jaras  Wines,1.
2022).
Chardonnay:  vincitore  americano  (Flaneur  Wines,  2021,2.
Oregon).
Syrah: vincitore americano (Scar of the Sea, 2021).3.
Cabernet  Sauvignon:  unica  vittoria  francese  con  lo4.
storico Château Latour 2017.



Lo  specchio  italiano:  perché  la  crisi
americana ci riguarda da vicino
Sebbene  l’Italia  vanti  una  storia  millenaria  e  una
biodiversità di vitigni autoctoni senza eguali, le “crepe” che
appaiono oggi nel sistema californiano dovrebbero agire come
un campanello d’allarme per i nostri produttori. Anche nel Bel
Paese,  il  settore  sta  affrontando  la  fine  del  mito
dell’invulnerabilità:  il  cambiamento  climatico  sta
ridisegnando la geografia del vino (spostando le altitudini e
cambiando i profili aromatici), mentre le nuove generazioni,
meno  legate  al  consumo  rituale,  mostrano  un  interesse
crescente per vini a no/low alcohol, per la moderazione o
addirittura per l’astinenza.

L’Italia deve chiedersi se sia pronta a superare la propria
“zona di comfort” fatta di una pletora di denominazioni spesso
percepite come immobili. Proprio come Patrick Cappiello invoca
un  ritorno  alla  freschezza  del  passato  per  ritrovare
l’identità,  anche  il  comparto  italiano  è  chiamato  a  un
equilibrio delicato: preservare la tradizione senza restarne
prigioniero. La sfida non è solo produrre vini eccellenti, ma
riuscire a comunicare la propria autenticità in un mercato
globale  dove  il  consumatore  non  sceglie  più  solo  “il
territorio”,  ma  cerca  trasparenza  etica,  sostenibilità
ambientale  e  bevibilità.  Ignorare  queste  domande
significherebbe  rischiare  lo  stesso  “shock”  che  colpì  i
francesi nel 1976: scoprire, all’improvviso, che il mondo è
andato avanti e che il prestigio di ieri non basta più a
garantire il bicchiere di domani.

Un  futuro  da  scrivere:  dinamismo  o
declino?
Il messaggio che emerge da questo anniversario è chiaro: la
gloria  passata  non  è  una  garanzia  per  il  futuro.  Matthew
Crafton, attuale enologo di Chateau Montelena, avverte che la



Napa Valley si trova a un punto di svolta. La scelta è tra
restare  dinamici  e  pronti  a  sfidare  le  convenzioni  (come
fecero  i  pionieri  del  ’76)  o  diventare  statici  e,  di
conseguenza,  irrilevanti.

Mentre il mondo celebra il libro celebrativo dell’Académie du
Vin Library e le rare bottiglie superstiti del 1973 vengono
stappate, l’industria americana sa che il vero “giudizio” oggi
non  arriva  da  una  giuria  di  esperti  a  Parigi,  ma  dalla
capacità di adattarsi a un mondo che consuma meno vino, ma
cerca storie più autentiche e prodotti più sostenibili.

Punti chiave:

Anniversario  storico:  Il  2026  segna  i  50  anni  dal1.
“Giudizio  di  Parigi”,  l’evento  che  nel  1976  diede
credibilità internazionale ai vini californiani.
Crisi  produttiva  attuale:  L’industria  affronta  una2.
tempesta  perfetta  che  ha  portato  all’estirpazione  di
circa 40.000 acri di vigneti in California a causa della
sovrapproduzione.
Il nuovo test “Redo”: Una nuova degustazione alla cieca3.
nel marzo 2026 ha confermato la qualità americana in
quasi tutte le categorie, puntando su uno stile più
fresco ed equilibrato tipico degli anni ’70.
Minacce globali: Il settore è minacciato da cambiamenti4.
climatici,  instabilità  geopolitica  e  dalla  crescente
concorrenza di RTD, bevande analcoliche e alternative al
vino.
Necessità  di  dinamismo:  Per  sopravvivere,  le  regioni5.
vinicole come Napa devono scegliere tra l’innovazione
audace o il rischio di diventare irrilevanti e statiche.




